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complesso dello Stato e bat­
tersi coerentemente per la 
tua attuazione. 

Il PCI ha sempre agito per 
una trasformazione democra­
tica che non pregiudicasse 
ma, al contrario, aumentasse 
la coesione delle Forze Arma­
te, battendosi contro tutti i 
tentativi di coinvolgerle in 
scontri politici, e facendo 
questo attraverso un confron­
to aperto con le altre forze 
politiche e con la partecipa­
zione attiva dei militari. Si 
tratta di processi reali che 
avanzano tra contraddizioni 
profonde ma che segnano u-
na svolta importante a pro­
posito dei quali oggi dobbia­
mo chiederci: quali problemi 
sono stati affrontati, e come 
si sono sviluppate le istanze 
di rinnovamento? 

Dal comunisti è stata posta 
l'esigenza di un riscontro 
continuo della direzione poli­
tica delle Forze Armate nel 
Parlamento e nel Paese, af­
fermata la competenza del 
governo e del Parlamento di 
intervenire nelle decisioni di 
organi sopranazionali, soste­
nuta la necessità di un nuovo 
rapporto organico con le as­
semblee elettive locali e di 
un ordinamento democratico 
per i cittadini militari. Le 
leggi di riforma hanno segna­
to, da questo punto di vista, 
un momento molto avanzato 
dei processi in atto. 

Sarebbe però errato non con­
siderare le difficoltà e le resi­
stenze esistenti certo da parte 
di determinati settori politici, 
ma anche per una sottovalu­
tazione nostra, per una con­
cezione riduttrice dello Stato, 
per la carenza di approfon­
dimento e coordinamento, 
per la mancanza del continuo 
necessario sostegno dei parti­
ti e del movimento operaio 
ai militari che si battono per 
il rinnovamento. Sul terreno 
del rinnovamento dello Stato 
non si può attendere la ricet­
ta di qualche specialista: la 
nostra battaglia politica deve 
investire tutte le strutture 
statuali. 

D'altra parte l'obbiettivo di 
saldare la vita militare a 
quella della società civile de­
ve saper tener conto delle 
novità, anche culturali, intro­
dotte dal ringiovanimento dei 
quadri delle Forze Armate e 
unirsi all'obbiettivo di un più 
produttivo impiego profes­
sionale di queste energie, li­
na politica di questo segno 
trova incomprensioni e resi­
stenze sia estremistiche che 
da parte della DC, la quale. 
se da un lato ha fornito Un 
apporto positivo al rinnova­
mento ne impedisce poi una 
gestione unitaria: ma guai a 
dare partita vinta, tanto più 
di fronte ai nuovi pericoli a 
questo riguardo dipendenti 
dal mutamento del quadro 
politico. 

Deve essere sostenuta una 
grande battaglia ideale cultu­
rale 9 civile per porre con 

grande forza la stretta con­
nessione fra politica militar*, 
la distensione e il disarmo, 
anche tenendo conto della 
posizione internazionale e po­
litica del nostro Paese, e af­
finché le Forze Armate ita­
liane, nella fedeltà alla Costi­
tuzione repubblicana siano 
sempre unite al popolo, ser­
vano la democrazia e la pace. 

Pio 
Galli 
segretario generale della 
FLM 

Intendo soffermarmi — ha 
detto il compagno Pio Galli 
— sulle questioni della lotta 
di massa, della battaglia 
contrattuale, del ruolo diri­
gente della classe operaia e 
del suo sistema di alleanze, 
questioni sulle quali il com­
pagno Berlinguer si è larga­
mente soffermato nel suo 
rapporto. Lo scontro contrat­
tuale — specialmente sulla 
cosiddetta prima parte, rela­
tiva ai diritti di informazione 
come strumento per un in­
tervento diretto ad orientare 
gli investimenti al sud — è 
aspro. Ma è opportuno che 
nell'interesse dei lavoratori e 
nell'interesse più generale del 
Paese, si vada ad una rapida 
conclusione delle vertenze 
contrattuali, cui il sindacato 
è disponibile ma non al pun­
to da subire lo snaturamento 
e la liquidazione della quali­
tà politica delle piattaforme 
che gli imprenditori hanno 
finora preteso. 

La battaglia si annuncia 
durissima per l'oltranzistica 
resistenza del padronato, in 
primo luogo della Confin-
dustria che gioca ancora una 
volta la carta dello spirito di 
rivincita per restaurare equi­
libri di potere e politici de­
cisamente superati. Per vin­
cere tale battaglia, con il 
contributo decisivo della for­
za del Partito comunista, oc­
corre allargare il fronte di 
lotta, schierare forze sociali 
più ampie. « spezzare — co­
me ha detto il compagno 
Berlinguer — le manovre del 
grande capitale che tendono 
ad utilizzare anche la piccola 
industria per costituire un 
blocco compatto contro il 
movimento operaio e sinda­
cale ». 

Il tentativo di recupero. 
che il presidente della Con-
findustria Guido Carli sta fa­
cendo della piccola impresa 
è del tutto strumentale oltre 
che basato su uno snatura­
mento della piattaforma del 
sindacato: non è affatto vero, 
ad esempio, che la piatta­
forma dei metalmeccanici 
abbia chiesto di investire con 
il sistema delle informazioni 
le imprese di 50 dipendenti, 
se non per quanto riguarda 
solamente il decentramento, 
nella misura in cui per que­

ste imprese il decentramento 
sia un problema da affronta­
re. Sorprendenti sono le di­
chiarazioni di Carli anche 
per quanto riguarda la «e-
conomia sommersa >, laddove 
egli arriva a teorizzare un 
aberrante « neoprotezionismo > 
per una fetta consistente del­
la struttura industriale che 
vive nella clandestinità rispet­
to alle leggi dello Stato co­
munque intese. 

La battaglia contrattuale 
richiama anche l'attenzione 
riproponendola in termini 
nuovi, sulla questione giova­
nile, come uno dei versanti 
più delicati del sistema di 
alleanze della classe operaia. 
Non possiamo continuare a 
fare una politica che preten­
da di cambiare il Paese man­
tenendo ancora con il fronte 
giovanile un rapporto che nel 
migliore dei casi è stato, 
negli ultimi dieci anni, di 
e alleanza > o di e dialogo >, e 
che è diventato nell'ultima 
fase di lacerazione e di aper­
ta rottura. L'incontro tra 
giovani generazioni e lotta 
operaia nella fabbrica, che si 
era avuto negli anni sessan­
ta, non si è ripetuto negli 
anni settanta (innanzitutto 
per il restringimento dell'oc­
cupazione nel settore della 
grande industria). 

La protesta giovanile del 
'77 ha decisamente rotto con 
la cultura, le forme di orga­
nizzazione e di lotta della 
tradizione operaia, sindacale 
e di classe ed è precipitata 
sul terreno della violenza 
programmatica e fine a se 
stessa. C'è il rischio dunque 
che si consumi una rottura 
storica tra una parte consi­
stente delle masse giovanili e 
il movimento di classe. Per 
ricostruire un rapporto posi­
tivo con i ceti emarginati è 
necessario, perciò respingere 
la tesi semplificatoria del 
« rifiuto del lavoro ». avviare 
un processo di riqualifica­
zione della scuola, soprattut­
to impegnare i lavoratori oc­
cupati nella lotta per modifi­
care profondamente la orga­
nizzazione del lavoro. Ma è 
necessario anche considerare 
i giovani delle Leghe dei di­
soccupati non più come degli 
< ospiti » del sindacato, ma 
come parte integrante del 
movimento. 

Il Congresso sta dedicando 
larga attenzione alla questio­
ne del governo. II compagno 
Berlinguer ha ragione. Non 
ci possono davvero essere 
per noi formule intermedie: 
o al governo, o all'opposizio­
ne. Nessun arroccamento, ma 
neanche soluzioni a ' metà 
strada che rischìerebbero 
soltanto di riaprire nuovi pe­
riodi di logoramento dei 
nostri legami di massa, del 
nostro rapporto con la classe 
operaia e le altre forze del 
blocco sociale di cambiamen­
to. Galli ha concluso riba­
dendo l'impegno dei comu­
nisti per l'unità e l'autono­
mia del sindacato, ricordan-

Il dibattito sul rapporto 
del compagno Berlinguer 

do che negli anni 50, la clas­
se operaia, anche quando a- i 
veva ragione, perdeva le sue 
battaglie con il padronato, 
perché era divisa. Oggi dob­
biamo unire alla ragione la 
forze dell'unità e quindi rin­
novare e cambiare la società. 

Emma 
Maida 
Napoli 

Il nostro Partito — ha det­
to la compagna Emma Maida 
— ha compiuto un grande 
sforzo nell'esercitare il go­
verno di molte città, specie 
nel Sud. Si è trattato, in ge­
nerale, di imprimere uno 
slancio nuovo nella gestione 
della spesa pubblica e di 
colpire, nello stesso tempo. 
gli interessi radicati delle 
forze conservatrici, ferme ad 
una concezione parassitaria e 
clientelare della gestione 
pubblica: una grande batta­
glia ideale e politica, che ha 
tratto forza e vigore, sulla 
scia di movimenti di massa, 
dall'emergere di nuovi prota­
gonisti della lotta politica nel 
nostro Paese. Quali? I movi­
menti femminili, le donne, 
per esempio, che hanno con­
tribuito non poco, con temi e , 
valori propri, all'affermarsi j 
di una fase più avanzata del­
la democrazia in Italia. 

Partendo da questi proces­
si, aperti da grandi lotte, si 
sono realizzate anche impor­
tanti conquiste di carattere 
legislativo (anche qui an­
drebbe considerata l'impor­
tanza del nostro ruolo nella 
maggioranza di governo) che 
ormai costituiscono uno 
strumento fondamentale del 
rinnovamento. Citiamo, a ti­

tolo esemplificativo, la legge 
382 e il decreto 316. con la 
successiva approvazione della 
legge di riforma sanitaria. Su 
questo terreno diventa con­
creto il valore delle battaglie 
condotte dalle donne, specie 
per una loro diversa colloca­
zione nel mondo del lavoro 
(legge di parità, preavvia­
mento giovanile). Si pone, al 
tempo stesso, l'esigenza di un 
nuovo rapporto tra la gente, 
le donne, e gli enti locali, la 
Regione, il Comune. 

A Napoli queste battaglie le 
viviamo quotidianamente. Ma 
qui la DC continua a giocare 
il suo ruolo più ambiguo: da 
un lato sta nella maggioran­
za. dichiara di voler votare il 
bilancio ancor prima di aver­
lo esaminato, e dall'altro, 
contemporaneamente. con 
calcolato cinismo, dichiara di 
voler lavorare per logorarci. 
spinge nelle direzioni più re­
trive. utilizza strumentalmen­
te i disagi profondi della cit­
tà. frena o rallenta i provve­
dimenti più significativi. 

Se c'è, dunque, una ragione 
di fondo che poteva spingere 
i comunisti napoletani a ne­
gare la fiducia al governo 
Andreotti, bene, questa è da 
ricercarsi nella incredibile 
serie di inadempienze contro 
Napoli e contro il Mezzo­
giorno. nonostante il coerente 
impegno delle istituzioni, dei 
sindacati e la grande tenuta 
morale delle masse popolari 
napoletane. Basti pensare, a 
questo proposito, alla morte 
recente di tanti bambini. la 
parte più esposta dei ceti più 
poveri. 

Un'autocritica? Avremmo 
forse dovuto con più vigore 
evidenziare le condizioni di 
sfascio in cui la DC ha ridot­
to Napoli e l'Italia per il 
modo con cui ha esercitato il 
potere in questi anni. Oggi 
però esistono le possibilità e 

la volontà per realizzare un 
progetto complessivo per la 
nostra città. Ce lo dicono le 
grandi masse dei disoccupati 
e dei lavoratori, ma anche il 
tipo nuovo di lotta delle 
masse femminili. C'è. a Na­
poli. tutto un patrimonio di 
lotte femminili che vanno 
meglio orientate e finalizzate. 
Lotte per la casa, oer i servi­
zi sociali, per il lavoro. In 
molti casi questa opera di 
« recupero » ci è riuscita. E 
un grande sforzo abbiamo 
compiuto durante la nostra 
amministrazione, riuscendo a 
sconfiggere, con scelte irre­
versibili. il disegno delle for­
ze della speculazione di fare 
di Napoli un centro terziario 
e parassitario. 

Napoli e il Mezzogiorno. 
insomma, rappresentano em­
blematicamente la necessi­
tà della presenza nostra nel 
governo e insieme mostrano 
le responsabilità e le colpe 
della Democrazia Cristiana. 

Cesare 
Luporini 
Firenze 

L'affermazione che la co­
siddetta crisi del marxismo sia 
soprattutto una crisi di mar­
xisti — ha detto Cesare Lupo­
rini riferendosi all'intervento 
di Terracini — contiene una 
certa semplificazione ma an­
che molto di vero. Il mar­
xismo consiste di una serie 
di strumenti e concetti per 
l'analisi della realtà: se ce 
n'è di invecchiati questi van­
no messi da parte, sostituiti 
magari con elementi utili e 

vitali — purché l'operazione 
non avvenga ideologicamente 
— attinti dalle moderne 
scienze della società. Ma gli 
strumenti che si dimostrano 
ancora validi non devono es­
sere lasciati arrugginire. 

Col 20 giugno la DC ha co­
nosciuto un arresto del suo 
declino e anzi un allargamen­
to del suo ventaglio inter­
classista: ci siamo domandati 
su che base avveniva tale ini­
zio di ricomposizione di un 
blocco sociale attorno alla 
DC? Probabilmente no. Pro­
prio il concetto gramsciano 
di blocco storico è un esem­
pio di strumento di analisi 
ancora utile e attuale: la DC. 
pur priva di un vero progetto 
politico, ha ottenuto risultati 
nell'assemblaggio e nella ge­
stione di interessi compositi. 
corporativi e clientelari, at­
torno al proprio sistema di 
potere, indebolito ma non 
distrutto. 

In altre fasi storiche que­
sto partito aveva invece un 
progetto preciso, attuatosi 
per esempio nella gestione 
dello sviluppo economico at­
traverso quel modello di sta­
to assistenziale che oggi è in 
crisi non solo in Italia ma in 
tutti i paesi capitalistici: la 
DC dunque non è sempre la 
stessa, nonostante che più o 
meno le stesse siano le forze 
sociali che rappresenta. Oggi 
proprio l'assenza di un pro­
getto è funzionale alla DC 
per la gestione del suo si­
stema di potere, alimentato 
fatalmente dallo sfascio delle 
istituzioni, della vita sociale e 
dello Stato che ha la sua 
manifestazione più pericolosa 
nel terrorismo: ciò costitui­
sce la sua forza e la sua 
debolezza, poiché l'assenza di 
un progetto di trasformazio­
ne lascia spazio ad una ri­
strutturazione capitalistica 
che collocherebbe l'Italia in 
posizioni più degradate e su­
balterne. 

In questa situazione i co­
munisti hanno fatto tutto il 
possibile, utilizzando la loro 
grande forza contrattuale, 
per fare emergere il loro 
progetto nell'ambito della po­
litica unitaria? E' stato fatto 
molto, ma sono pure stati 
commessi errori, forse anche 
sul piano strategico, su cui 
occorre riflettere maggior­
mente. Tuttavia c'è un bilan­
cio positivo — da valorizzare 
— di cui fa parte la grande 
maturazione che in questo 
periodo è avvenuta soprattut­
to negli strati più avanzati 
della classe operaia, dove è 
cresciuto quello «spirito di 
governo » sostanziato dalla 
coscienza della necessità sto­
rica e nazionale dell'accesso 
della classe operaia alla dire­
zione del Paese. 

Su questo punto è avvenuta 
anche una battaglia nel parti­
to, che Ila visto battuti i 
e nostalgici opposizionisti ». 
In qualunque situazione ci 
troveremo ad operare, fosse 

anche un lungo periodo di 
opposizione, da questo punto 
di maturazione non si torne­
rà indietro, se non al prezzo 
di una sconfitta storica della 
classe operaia t dell'intero 
Paese. 

Da qui tutta l'importanza 
del problema delle alleanze e 
dell'egemonia nella formazio­
ne di un nuovo blocco stori­
co. da cui dipende l'avvenire 
stesso della libertà e della 
democrazia. Un nuovo blocco 
sociale, d'altra parte, non si 
può costituire senza com­
promessi e l'egemonia non 
può essere quella di un par­
tito, ma della classe, e all'in­
terno della stessa classe ope­
raia la battaglia per l'egemo­
nia può svilupparsi solo nel 
pluralismo e nel confronto: 
proprio nel vedere chiara­
mente tutto ciò sta la forza 
del PCI, anche nella prospet­
tiva di costruire un blocco 
culturale caratterizzato da un 
nuovo costume e una nuova 
moralità e dal padroneggia-
mento della scienza e della 
tecnica in una diversa visione 
del rapporto tra l'uomo e la 
natura. 

Qui appare evidente la ri­
levanza della questione dello 
Stato, già posta da Gramsci. 
e dell'indissolubilità tra tra­
sformazione della società e 
dello Stato. Se non si perde­
ranno di vista questi legami 
si potranno evitare gli errori 
di verticismo che pure si so­
no verificati, recuperando 
tutto il valore di una affer­
mazione di cui forse non 
siamo stati sufficientemente 
convinti: la crisi come gran­
de occasione di trasforma­
zione positiva. Non si tratta 
soltanto di una proposta, ma 
di una necessità: la crisi è 
comunque trasformazione: o 
riusciremo a dirigerla o ne 
saremo diretti, la subiremo. 
Non c'è alternativa. La crisi, 
del resto, si caratterizza co­
me ima svolta epocale di cui 
ben tiene conto la formula­
zione di una « terza via » 
contenuta nelle Tesi: c'è u-
na immagine del socialismo 
da ricostruire e un grande 
contributo può e deve venire 
dall'Europa non solo per es­
sa, ma per fare uscire il 
mondo dalle attuali laceranti 
contraddizioni, cariche di 
minacce per la stessa so­
pravvivenza del genere uma­
no. 

Lanfranco 
Turci 
Presidente 
della Giunta regionale 
dell'Emilia Romagna 

Creazione del governo poli­
tico. programmatico • istitu­
zionale delle regioni: è il ter­
reno — ha detto Turci — su cui 

si è mossa in questi anni 
l'Emilia-Romagna. Risultati 
importanti sono già stati ot­
tenuti, ad esempio nel raccor­
do con gli enti locali per le 
principali scelte di spesa e di 
investimenti poliennali. Ben 
avviata è anche la politica 
per il governo del territorio 
con la definizione program­
matica delle risorse naturali, 
delle acque e della salva­
guardia dell'ambiente. 

Tuttavia la grande sfida 
della programmazione de­
mocratica resta anche in E-
milia-Romagna quella del 
raccordo delle risorse priva­
le: si hanno tenaci resistenze 
di classe, ostacoli burocratici 
e una sorda difesa da parte 
della DC del proprio sistema 
di potere. 

Gli obiettivi dello sviluppo 
regionale mirano ad una più 
equilibrata distribuzione sul 
territorio dell'apparato pro­
duttivo e ad una sua qualifi­
cazione tecnologica ed orga­
nizzativa. Parallelamente si 
contribuirà allo sviluppo del 
Mezzogiorno (convogliamento 
di risorse finanziarie e im­
prenditoriali, assistenza tec­
nica, formazione professio­
nale, ecc.) collocando la 
questione del Sud all'interno 
delle ipotesi di sviluppo del­
l'Emilia Romagna. 

Per quanto riguarda le al­
leanze locali, c'è da dire che 
anche in Emilia-Romagna 
non è stata sufficientemente 
incalzata la DC; abbiamo così 
perso di vista l'aspetto dia­
lettico. quello di scontro e di 
lotta politica. La DC, che pu­
re ha conosciuto anche a li­
vello ragionale momenti si­
gnificativi di tensione politica 
e morale nella linea del con­
fronto e della collaborazione 
democratica, non si è mai 
staccata del tutto da una 
concezione passiva della dire­
zione politica. Non va sotto­
valutata. però. ì'impasse in 
cui questo partito si trova o-
ra in Emilia-Romagna, so­
stanzialmente isolato alla Re­
gione e nei principali enti lo­
cali, dalle forze democratiche 
intermedie, repubblicane e 
socialdemocratiche, le quali 
hanno rifiutato la via della 
chiusura e la rottura della 
collaborazione. 

Per altro verso la salda u-
nità programmatica fra noi e 
i compagni socialisti sui temi 
di fondo della politica regio­
nale ha costituito il perno 
dal quale, con duttilità e a-
pertura critica, si è potuta 
sviluppare la nostra iniziativa , 
verso le altre forze politiche 
democratiche. Pertanto, pur 
con limiti e contraddizioni. , 
l'Emilia-Romagna ha saputo 
« tenere » sulla politica di u-
nità nazionale. 

La prova che abbiamo af­
frontato in questi anni ha 
fatto crescere e maturare di 
più il Partito, anche per 
quanto riguarda la sua capa­
cità di governo. La scelta da 
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Balzamo 
per il PSI 

II compagno Vincenzo Bal­
zamo, capogruppo del PSI 
alla Camera, ha portato al 
Congresso il saluto dei so-
cialisti. 

Il saluto fervido del PSI — 
ha esordito — esprime non 
un atto convenzionale, ma un 
interesse profondo e attento 
a questo dibattito, che riguar­
da anche i socialisti e da! 
quale il PSI si attende risul­
tati che agevolino lo svilup­
po di una strategia democra­
tica della sinistra italiana. 
Quel die tanti censori, dei 
comunisti e dei socialisti. 
non riusciranno infatti mai 
a capire è che anche la po­
lemica ha come oggetto non 
la divisione ma la crescita 
dell'unità della sinistra, uni­
tà e autonomia che la pre­
parino a essere forza di go­
verno e di alternativa. 

Permangono tra PCI e PSI 
differenze che risalgono al­
la loro storia e alla loro na­
scita. Questo rapporto non è 
però fatto solo di diversità. 
ma ha nel passato e nel pre­
sente grandi, solide e decisi­
ve convergenze. Le esigenze 
di revisione e di aggiorna­
mento proposte dal PSI per 
tutta la sinistra devono dun­
que essere intese come con­
dizione per accr?scerne l'in 
fluenza politica e renderla 
più omogenea, per proporla 
al Paese come alternativa di 
governo. E a questo scopo 
è finalizzato anche il dibat­
tito ideologico. 

II compagno Berlinguer ha 
svolto a tale proposito un'a­
nalisi ampia dei fatti inter­
nazionali di cui abbiamo col­
to i rilevanti elementi inno­
vatori come quelli statici, che 
hanno reso poco convincen­
te la spiegazione di fenomeni 
che hanno determinato cosi 
vaste contraddizioni nelle so­
cietà comuniste. Dietro que­
sti fatti prende consistenza 

e valore attuale il tema del 
socialismo reale, che rappre­
senta una ipoteca sulla sini­
stra, e che si collega a un 
tema tradizionale nel dibatti­
to tra i due Partiti: quello 
del rapporto tra democrazia 
e socialismo. Per il PSI, il 
valore della libertà è asso­
luto: per t popoli e per gli 
individui. E si tratta di un 
valore non riducibile da al­
cuna forma di esigenze e di 
condizioni cosiddette ogget­
tive. 

Per quanto riguarda le que­
stioni nazionali più attuali. 
il PSI le considera anzitutto 
nel quadro della estesa e pro­
fonda collaborazione tra so­
cialisti e comunisti, che si 
estrinseca in molteplici sedi. 
E mai al PSI sono sfuggiti i 
termini reali della questione 
comunista nella società ita­
liana. All'interno stesso del 
centro-sinistra, il PSI comin­
ciò la battaglia contro la 
delimitazione della maggio­
rar/a per pervenire infine. 
attraverso la politica degli 
equilibri più avanzati, alla 
proposta della politica di uni­
tà nazionale. Occorre però 
fare attenzione, per evitare 
clie la polemica che si conti­
nua a esercitare verso il cen­
tro-sinistra diventi strumen­
tale. mentre i socialisti ri­
tengono doveroso rivalutare 
— in ragione del suo supera­
mento irreversibile — gli a-
spetti più significativi di 
quella esperienza. 

Sul rammento della poli­
tica di unità nazionale, i so­
cialisti non hanno mai inte­
so assumere una posizione di 
equidistanza, anche ae è ov­
vio che le responsabilità sono 
direttamente proporzionali 
alla forza parlamentare e al 
peso politico dà ciascun par­
tito. Sin dall'inizio la politi­
ca di unità nazionale è sta­
ta insidiata dalla tendenza 

a considerarla non solo come 
strumento per superare l'e­
mergenza. ma anche come 
veicolo per far progredire di­
segni politici diversi. La DC 
vi ha visto lo strumento per 
riaffermare la propria ege­
monia indebolita dal voto del 
20 giugno e per ricostruire 
il proprio sistema di potere: 
e il governo Andreotti è sta­
to congeniale a questo dise­
gno politico. 

Ma ci sono stati anche er­
rori della sinistra, errori so­
cialisti ed errori specifici del 
PCI. tra i quali collochiamo 
la tendenza a perseguire il 
compromesso storico utiliz­
zando la politica di unità na­
zionale. n PSI giudica infine 
un errore per il Paese e per 
la sinistra le elezioni antici­
pate. scorgendo in esae fat­
tori che possono minar» la 
stessa Repubblica. 

Occorre tuttavia interro­
garsi sulle ragioni per cui è 
andato disperso il patrimonio 
del 20 giugno: e a questo te­
ma sì collega la convinzione 
dei socialisti che occorra un 
nuovo equilibrio all'interno 
della sinistra. Ma dalle ele­
zioni anticipate deriva anche 
un altro danno di grande con­
sistenza: l'inevitabile offu­
scamento delle elezioni euro­
pee. passo di grande impor­
tanza verso la costruzione di 
un'Europa democratica in 
collegamento con quei partiti 
che rappresentano gli inte­
ressi di miliooi di lavoratori 
dell'Occidente. 

Nella riproposizione di que­
ste diverse impostazioni non 
ci sono segni di ostilità. AI 
contrario, i socialisti sono 
ben consapevoli dei valori 
unitari già acquisiti, e li di­
fendono. continuando ad ope­
rare in piena e assoluta au­
tonomia perché la sinistra 
sempre più diventi protago­
nista unitaria della storia 
d'Italia. 

per il PSDI 
A nome della direzione del 
PSDI, il soluto dei social­
democratici al Congres­
so è stato recato da Giu­
seppe Averardi. 

L'architrave della strate­
gia delle classi lavoratrici 

'— ha detto il dirigente del 
PSDI — non può essere che 
la costruzione di un'allean­
za organica, di un blocco 
sociale fra classe operaia e 
contadina e ceti mèdi pro­
duttivi e in sviluppo, strate­
gia che fu alla base della 
politica di centro sinistra. 
ma che falli con il faltì-
mento del ' centro-sinistra. 
Occorre riprendere, su una 
base più ampia e con più 
grandi forze politiche, 3 di­
segno di questo boteco so­
ciale: i comunisti superan­
do H guado, nel difficile 
passaggio dall'opposizione al 

confronto costruttivo sui pro­
blemi della direzione del 
Paese, i socialdemocratici e 
altri superando vecchi e an­
tiquati schematismi. 

Giunti a questa fase del­
lo sviluppo e della disloca­
zione defie forze di sinistra 
in Italia, considerati i mo­
vimenti in atto e lo svilup­
po del dibattito, il PSDI si 
propone di arrivare a un 
incontro che sia un confron­
to permanente con tutte le 
forze di ispirazione laica, so­
cialista e comunista. I so­
cialdemocratici si propongo­
no insomma di considerare 
— seguendo un'indicazione 
di Karl-Marx — enei gran-

• de senso storico » queste for­
ze come il grande partito po­
litico della sinistra in for­
mazione: una sinistra che 
può costruirsi soltanto in 

Magri 
per a PdUP 

Lucio Maori, segretario 
del PDUP, ha portato al 
congresso fl satutò del 
suo partito. 
Non nascondo — egli 

ha detto — una certa emo­
zione nell'augurare buon la­
voro all'assise di quello ohe 
per molti anni è stato il par­
tito in coi ho mlitato. 

Le stesso fatto — ha os­
servato — che prenda la pa­
rola a un congresso del PCI 
chi, non osoKi anni fa. e con 
travaglio, se ne è separato. 
ha qualche significato poli­
tico: è un indino che il mo­
vimento operaio italiano sta 
crescendo, senza rinunciare 
al suo carattere militante e 
di massa, come una grande 
forza laica, capace non solo 
di tollerare ma anche di usa­
re le diversità alla ricerca 
del nuovo • per una sempre 

più avanzata unità. 
Chi. come il PDUP, ha cri­

ticato non già l'ambizione 
del PCI a essere forza di 
governo, quanto i modi e i 
contenuti in cui tale ambizio­
ne si esprimeva, non può 
certo sottovalutare la scelta 
che i comunisti hanno fatto 
negli ultimi mesi, e in questo 
congresso: di non concedere 
più tregua e copertura a so­
luzioni trasformistiche o co­
munque pasticciate. Tutti. 
però, debbono diffidare di un 
sentimento, per cesi dire, di 
sollievo e di Bberanoae. D 
ritorno del grosso del movi-
mento operaio au'opposizto-
ne, sia pure per un periodo. 
non semplificherà certo le 
cose, non eviterà nuove e 
diffìcili prove. L'opposizione. 
dunque, può essere una fase 
necessaria e ansi preziosa, 

una politica di alternanza al 
governo, e di alternativa di 
programmi, di valori, di uo­
mini. 

II PSDI ne rappresenta 
una componente a fianco al­
le altre, la socialista-massi­
malista. la comunista, la h-
beral-socialista, quella radi-
cal-socialista e quella, infi­
ne. dei cattolici per il socia­
lismo. I socialdemocratici af­
fidano dunque ad altri l'ini­
ziativa di rotture clamorose 
e manichee. Essi porteran­
no il loro contributo affin­
ché si esca dalla crisi che 
travaglia il Paese, dalla cri­
si che travaglia fl sociali­
smo. per la costruzione di 
un'Europa patria dei lavo­
ratori e del socialismo nella 
libertà, secondo la lontana 
profezia, nei 1921, di Filip­
po Turati. 

ma solo se a nella misura 
in cui. da subito, si qualifi­
ca come raccolta di forze, di 
alleanze, di contenuti, neces­
saria per riproporre, a un 
livello più avanzato e con 
maggiore credibilità, fl pro­
blema del governo. 

Dopo il 31 giugno, proprio 
nel momento in cui La crisi 
è esplosa in tutta la sua 
portata, l'avversari* è stato 
spinto a una iniziativa di ri­
strutturazione, giocando fino 
in fondo sia il ricatto ogget­
tivo deDe compatibilità del 
sistema, sia il suo retroter­
ra internazionale, sia le spin­
te disgregratrici e corporati­
ve. Questi processi struttura­
li hanno sospinto la DC a 
confermare le sue scelte di 
campo e il suo sistema di po­
tere, e questo ha fatto emer­
gerà le difficoltà della sini­

stra. gli elementi irrisolti 
della sua unità politica. Cer­
to. nessuno ha ricette in ta­
sca da tirare fuori. E anche 
chi. come il PDUP, a una 
politica di alternativa — co­
struita su un programma 
comune delle sinistre — ha 
sempre creduto e crede, sa 
bene che l'esperienza di que­
sti anni obbliga a riflettere 
con spirito autocritico anche 
i sostenitori dell'alternativa: 
molti dei quali oggi, non a 
caso, la usano ogni volta che 
c'è da polemizzare col com­
promesso storico, per metter­
la subito in biblioteca quan­
do la situazione politica con­
sentirebbe di parlarne sul 
serio. 

Il fatto è che l'unità della 
sinistra può essere il cardi­
ne di una nuova e vincente 
strategia, ma solo se assu­
me quel respiro ideale, quel 
rigore programmatico, quel­
la fantasia di lotta che le 
consentono di aprire contrad­
dizioni nel campo moderato, 

conquistare nuovi consensi, 
neutralizzare parte degli av­
versari. Ecco perchè, pro­
prio all'inizio di una nuova. 
dura fase di scontro, è più 
che mai necessario porre 1' 
accento non sul recupero del­
le tradizionali identità, ma 
sull'unità, l'articolazione, il 
rinnovamento di tutta la si­
nistra e delle sue strategie. 
E a questo proposito va det­
to che il riequilibrio a sini­
stra. di cui ha parlato il com­
pagno Balzamo. non può es­
sere la premessa di una po­
litica. ma semmai la sua 
conseguenza. 

L'unità, fl rinnovamento. 
non si possono ridurre al 
pur vitale rapporto tra PCI 
e PSI. 

In questi anni è esistita. 
e ha pesato, una nuova, an 
cora confusa e contraddit­
toria realtà nella società 
italiana, fuori e a volte con­
tro tradizioni, culture e com­
portamenti del movimento 
operaio, anche se tutto ciò 

Terrana 
per il PRI 

L'augurio e U saluto dei 
repubblicani è stato porta­
to al Congresso dall'on. 
Emanuele Terrana, vice se­
gretario ..ci PRI. 

I repubblicani — ha det­
to Terrana — sono e voglio­
no essere, nel confronto con 
la tradizione socialista, una 
diversa concezione della si­
nistra italiana, fondata sul 
convincimento che l'azione di 
forze poEtiche democratiche 
possa introdurre, nel proces­
so di svBuppo di una socie­
tà libera, le modificazioni 
necessarie ad eliminare o. al­
meno. a combattere vittorio­
samente gh squilibri, le in­
giustizie. gli impedimenti al­
la crescita. 

Per questo le contingenze 
politiche non possono far di­
menticare questa realtà, né il 
fatto ch« se la Repubblica 

in Italia ha fatto progredire 
la libertà, non ha assicurato 
la giustizia, per cui esiste 
una realtà di emarginazione. 
di incertezza e di instabilità 
che minaccia l'avvenire stes­
so delle istituzioni democra­
tiche. 

I repubblicani ritengono dì 
aver dato un contributo a 
porre ài termini nuovi £ pro­
blema dei rapporti tra le 
forze politiche e la essenzia­
le questione comunista, di 
aver dato, cioè, un contribu­
to significativo per superare 
quella frattura radicale e 
pregiudiziale che ha domi­
nato quasi trentanni di vita 
politica italiana e che è stata 
causa non trascurabile di fe­
nomeni di ritardo e di di­
storsione della realtà politi­
ca e sociale. 

Tutto ciò ha ancora mag­
gior valore in una situazio-

sarebbe stato impensabile 
senza la specificità e la ric­
chezza del movimento ope-
raio italiano. Non ci si deve 
nascondere che. soprattutto 
nel procedere della crisi, da 
questa multiforme realtà so­
no affiorate e crescono spìn­
te degenerative- né vanno 
taciute le responsabilità di 
chi. come il PDUP. non ha 
colto a tempo né combattu­
to abbastanza in radice, tali 
pericoli. Ma proprio per que­
sto il problema deve essere 
colto e affrontato in tutto 
il suo spessore, con un vero 
impegno egemonico. Non 
servirebbe a nulla ridurre 
tutta questa realtà, per esor­
cizzarla, al neoqualunquismo 
radicale o agli autonomi. 
Ecco, dunque: il tentativo 
che il PDUP intende com­
piere è proprio di contri­
buire alla maturazione di 
una nuova componente, auto­
noma, critica, ma razionale 
e unitaria, nella sinistra 
italiana. 

ne di emergenza come l'at­
tuale. in cui sarebbe una 
grande iattura per il paese 
se si verificasse una nuova, 
non rimediabile frattura tra 
le forze politiche costituzio 
nali. Si tratta, quindi, di non 
porre mente agli schieramen­
ti e alle formule, prima che 
ai contenuti. 

Per questo versante si ri­
presenta, cosi, fl problema 
storico della sinistra italia­
na, che è quello della capa­
cità di assumere responsabil­
mente impegni di governo, in 
una società occidentale, eco­
nomicamente avanzata, sep­
pure piena di contraddizioni. 
E' auspicabile quindi — ri­
cordando la logorante fatica 
e il fervido sforzo di Ugo 
La Malfa — che. tra il PRI 
e il PCI, si sviluppi il con­
fronto e la comune medita­
zione su questi problemi. 


